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ART. 1 – OGGETTO E FINALITÀ 

 

La legge 190/2012 impone la programmazione, l’attuazione ed il monitoraggio di 

misure di prevenzione della corruzione da realizzarsi attraverso un’azione coordinata 

tra strategia nazionale e strategia interna a ciascuna amministrazione. 

La strategia nazionale si attua mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 

adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). 

Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene 

l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle 

misure di contrasto al fenomeno corruttivo. 

In data 17 gennaio 2023 con Delibera n.7, il Consiglio dell'Anac ha approvato 

definitivamente il Piano nazionale anticorruzione valido per il prossimo  

triennio, attraverso il quale viene individuato il percorso di integrazione della 

disciplina di prevenzione della corruzione e della trasparenza all’interno del nuovo 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), a sua volta introdotto nel nostro 

ordinamento dal d.P.R. n. n. 81 del 30 giugno 2022 e dal Decreto del Ministro per la 

Pubblica Amministrazione n. 132 del 30 giugno 2022. Il PIAO, di durata triennale con 

aggiornamento annuale, rappresenta la sintesi della programmazione strategica ed 

organizzativa dell’Ente, ai fini della semplificazione ed unificazione dei documenti di 

programmazione previgenti, ivi compreso il Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza: quest’ultimo viene conseguentemente assorbito 

all’interno del PIAO nella specifica sottosezione 2.3. 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione sulla scorta dei principi fissati dal 

Piano Nazionale per la Prevenzione della Corruzione ha le seguenti finalità: 

 Individuare le attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione; 

 Fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici dell’Ente 

al rischio di corruzione e di illegalità; 

 Stabilire gli interventi organizzativi volti a prevenire il predetto rischio; 

 Definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione; 

Con l’adozione del PNA 2022-2024 l’obiettivo specifico di ANAC è di rafforzare 

l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della 

corruzione, per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR, attraverso 

l’ingente flusso di denaro in arrivo dall’Europa e la parallela emanazione di deroghe 

alla legislazione ordinaria previste in questi anni per contrastare la pandemia, siano 

vanificati da episodi di corruzione. 

In applicazione di quanto stabilito dalla Legge 6 novembre 2012 n. 190 e dei principi 

fissati da ANAC nel PNA 2022-2024 si procede a redigere il presente Piano che 

costituisce sezione del PIAO 2023-2025.  



I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno di questo 

Comune sono: 

a) Il Sindaco che designa il responsabile dell’Anticorruzione (art. 1, comma 7, 

della L. n. 190); 

b) La Giunta Comunale  
L’organo di indirizzo politico: 

 adotta il Piano Triennale della prevenzione della Corruzione e i suoi 
aggiornamenti (art. 1, commi 8 e 60, della l. n. 190); 

 adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o 
indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

 propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il 

Piano.  

 
A fronte dei compiti che la legge attribuisce al RPCT sono previste consistenti 
responsabilità in caso di inadempimento (art. 1 comma 8, comma 12 della Legge n. 
190/2012). L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: una 
forma di responsabilità dirigenziale che si configura nel caso di: “ripetute violazioni 
delle misure di prevenzione previste dal piano”; una forma di responsabilità 
disciplinare “per omesso controllo”. Il PNA 2022 (pag. 19 dell’allegato 3) precisa che 
- nei casi in cui all’interno dell'amministrazione vi sia una condanna per un reato di 
corruzione accertato con sentenza passata in giudicato e il RPCT non abbia 
predisposto la sezione del PIAO prima della commissione del fatto, si configura 
un’ipotesi di responsabilità dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e 
all'immagine della pubblica amministrazione.” 

 

c) Il Responsabile per la prevenzione i cui compiti sono dettagliati negli articoli 

successivi. 

 

d) I Funzionari di Elevata Qualificazione. 

Compito dei Funzionari è quello di collaborare alla programmazione ed all’attuazione 

delle misure di prevenzione e contrasto della corruzione. 

In particolare, devono: 

a) valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di 

corruzione in sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 

b) partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi 

opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per 

realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il 

monitoraggio delle misure; 

c) curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di 

corruzione e promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai 

propri uffici, nonché la diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità; 

d) assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza 
programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che 
consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad 
esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei 
principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, 
effettività, prevalenza della sostanza sulla forma); 

e) tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo 

apportato dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e 

del loro grado di collaborazione con il RPCT. 



 

“Ai sensi dell’art. 46 del d.lgs. 33/2013, l'inadempimento degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, il rifiuto, il differimento e la 

limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 5-bis, 

costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale. Gli stessi sono 

causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono 

comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 

trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. Il PNA 

2022 ribadisce lo specifico dovere dell’intera struttura di collaborare attivamente con 

il RPCT, dovere la cui violazione deve essere ritenuta particolarmente grave in sede 

di responsabilità disciplinare.” 

 

e) Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) 

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture che svolgono funzioni 

assimilabili, quali i nuclei di valutazione, partecipano alle politiche di contrasto della 

corruzione e devono: 

a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico 

al RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di 

gestione del rischio corruttivo; 

b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa 

la rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi; 

c) favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il 

ciclo di gestione del rischio corruttivo. 

d) Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove 

presenti, per: 

e) attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo 

politico il supporto di queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) 

sull’attuazione e l’idoneità delle misure di trattamento del rischio; 

f) svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio. 

 

f) Il personale dipendente 

Anche i singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio 

e, in particolare, alla attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT. 

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di 

statistica, uffici di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente 

al RPCT ai fini della corretta attuazione del processo di gestione del rischio. 

 

ART. 2 – IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

Il Responsabile del Comune di POMARO MONFERRATO della prevenzione della 

corruzione è il Segretario Comunale, il quale predispone annualmente il piano 



triennale della prevenzione della corruzione e lo sottopone alla giunta Comunale per 

l’approvazione e/o aggiornamento entro il 31 gennaio di ogni anno. 
Il Segretario Comunale provvede alla verifica dell’efficace attuazione del Piano, alla 
verifica dell’effettiva rotazione degli incarichi, qualora sia possibile, e del personale 
dipendente degli uffici a maggior rischio di corruzione nonché ad individuare il 
personale da inserire nei programmi di formazione. 

Dopo l’approvazione, il Piano viene pubblicato sul sito internet del Comune nella 
sezione “amministrazione trasparente” nella sottosezione “corruzione”. 

La figura del responsabile anticorruzione è stata oggetto di significative modificazioni 

introdotte dal legislatore con il D. Lgs. 97/2016. 

La rinnovata disciplina: 
1. ha riunito in un solo soggetto l’incarico di responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza (RPCT); 

2. ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a 

garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività; 

3. ha attribuito al responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i 

dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione 

della corruzione e di trasparenza; 

4. ha stabilito il dovere del responsabile di denunciare all’organo di indirizzo e all’OIV 

“le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza”. 

E’ stato rafforzato il ruolo del responsabile anche dalle ulteriori e rilevanti 

competenze in materia di “accesso civico” attribuite sempre al RPCT dal D. Lgs. 

97/2016. Riguardo all’“accesso civico”, il responsabile per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza: 
1. ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso 
civico; 

2. per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle 

domande rigettate (articolo 5, comma 7, del D. Lgs. 33/2013). 

Il D. Lgs. 97/2016, per rafforzare le garanzie del responsabile, ha esteso i doveri di 

segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure discriminatorie” poste in essere 

nei confronti del responsabile anticorruzione e comunque collegate, direttamente o 

indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in precedenza era 

prevista la segnalazione della sola “revoca”. 
In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con 
i poteri di cui al comma 3 dell’articolo 15 del D. Lgs. 39/2013. 

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della L. 190/2012, impone, attraverso il PTPCT, 
la previsione di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione 
che vigila sul funzionamento e sull’osservanza del Piano. 

 

È imprescindibile un forte coinvolgimento dell’intera struttura comunale in tutte le 

fasi di predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione. 

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di 

collaborazione” dei dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui 

violazione è sanzionabile disciplinarmente. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza svolge i 
compiti, le funzioni e riveste i “ruoli” seguenti: 
 



1. elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il piano 
triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza da adottare entro il 31 
gennaio di ogni anno (articolo 1 comma 8 L. 190/2012); 

2. verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 
comma 10 lettera a) L. 190/2012); 

3. comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate 
(attraverso il PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del 
piano (articolo 1 comma 14 L. 190/2012); 

4. propone le necessarie modifiche del PTCPT, qualora intervengano mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di 
significative violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera 
a) L. 190/2012); 

5. definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare 
in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 L. 
190/2012); 

6. individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola 
superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche 
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1, commi 10, lettera c) e 11, L. 
190/2012); 

7. d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi 
negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare 

(articolo 1 comma 10 lettera b) della L. 190/2012), fermo il comma 221 della L. 
208/2015 che prevede quanto segue: “(...) non trovano applicazione le disposizioni 
adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della L. 190/2012, ove la dimensione 
dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”; 

8. riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo 
di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 
opportuno (articolo 1 comma 14 L. 190/2012); 

9. entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una 
relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web 

dell’amministrazione; 

10.trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di 

controllo (articolo 1 comma 8-bis L. 190/2012); 

11. segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti 

all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 

(articolo 1 comma 7 L. 190/2012); 

12. indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le 

misure in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza (articolo 1 

comma 7 L. 190/2012); 

13. segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, 
assunte nei suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo 
svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 L. 190/2012); 

14. quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure 
di prevenzione della corruzione e della trasparenza; 



15. quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 
informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del D. Lgs. 33/2013); 

16. quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, 
all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del D. 

Lgs. 33/2013); 

17. al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle 
stazioni appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare 

l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a 
indicarne il nome all’interno del PTPCT. 

ART. 3 – SETTORI, SERVIZI E ATTIVITÀ ESPOSTI AL RISCHIO DI  

CORRUZIONE 

I settori, i Servizi e le attività (prodotti) all’ interno del Comune di POMARO 

MONFERRATO che sono maggiormente esposti al rischio di corruzione sono indicati 

nell’allegato A) al presente piano. 

 

Per la valutazione del rischio dei settori, Servizio ed attività sono stati utilizzati i 

criteri e i parametri dettagliati nell’Allegato B al presente atto. 

Come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di 

tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di maggior dettaglio 

rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B-  

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

Tutti i dipendenti impiegati nei Servizi suindicati e che svolgono e curano le 

summenzionate attività esposte al rischio di corruzione, attestano di essere a 

conoscenza del presente Piano di prevenzione della corruzione che sarà loro 

trasmesso a cura dei Segretario Comunale, provvedono alla sua esecuzione ed 

attuazione. 

Essi devono, inoltre, astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis della Legge 241/90 e smi e del 

vigente codice di comportamento, in caso di conflitto di interessi, segnalando 

tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 



 

ART. 4 – MECCANISMI DI CONTROLLO IDONEI A PREVENIRE IL RISCHIO DI 

CORRUZIONE 

 

A - Richiesta informativa e relazione semestrale 

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione, il 

Segretario Comunale può chiedere, in qualsiasi momento, ai dipendenti che hanno 

istruito il procedimento e/o adottato il provvedimento finale di fornire per iscritto 

adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e la sussistenza degli elementi 

giuridici sottesi all’ adozione del provvedimento. 

Ciascun responsabile di Servizio dovrà presentare semestralmente per iscritto al 

Segretario Comunale una relazione informativa circa i procedimenti e provvedimenti 

adottati con riferimento alle attività indicate all’art. 3 del presente Piano, 

presentando altresì un rendiconto recante i risultati realizzati in esecuzione del Piano 

di prevenzione della corruzione. 

L’informativa consentirà al Segretario di: 

 Verificare la legittimità degli atti adottati; 

 Monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la 

conclusione dei procedimenti; 

 Monitorare i rapporti tra l’Amministrazione ed i soggetti che con la stessa 

stipulano i contratti o che sono interessati a procedimenti di rilascio di 

autorizzazioni, concessioni o erogazione di benefici, contributi o vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di 

parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 

dipendenti degli stessi soggetti e i dipendenti del Comune. 

 

B – MISURE  
In questa sezione sono individuate per ciascuna misura le attività e / o gli strumenti 
specifici, idonei a mitigare i rischi di corruzione. 
 
MISURE GENERALI 
 
ROTAZIONE  

Trattandosi di Comune di piccole dimensioni con una dotazione organica di n. 2 

dipendenti: 

 Uno nel Servizio Amministrativo - Finanziario (Istruttore Amministrativo); 

 Uno nel Servizio Tecnico-Manutentivo (Istruttore Amministrativo); 

non è possibile prevedere forme di rotazione degli incarichi e del personale  

dipendente degli uffici a maggior rischio di corruzione; 

 Monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti; 

 Monitorare i rapporti tra l’Amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 

verificando relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 



amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i funzionari e i 

dipendenti dell’Amministrazione; 

 Individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti 

dalla legge. 

Codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

L’amministrazione comunale ha adottato con decreto del Sindaco n. 49/2014 del 

29.12.2014 il Codice di Comportamento Comunale come stabilito dal comma 44 

dell’art. 1 della L. 190/2012. 

Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti e dei 

dirigenti/responsabili P.O., nonchè il cumulo degli incarichi extra-istituzionali. 

La violazione delle disposizioni del Codice, fermo restando la responsabilità penale, 

civile, amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità 

disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi 

di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

Il Comune ha provveduto a pubblicare il Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici sul proprio sito web istituzionale e lo ha inviato a tutto il personale 

dipendente, nonché ai consulenti e collaboratori, tramite posta elettronica o altra 

modalità. 

Nel codice vengono dettagliate le cause di incompatibilità delle PO. 

Monitoraggio dei tempi di procedimento 

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del 

procedimento, che ai sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 

costituisce uno degli obiettivi del Piano. 

Ai fini del monitoraggio dei termini di conclusione ciascun Responsabile/P.O. dovrà 

effettuare l’indagine e trasmettere i risultati al Segretario Comunale, entro il 15 

novembre di ogni anno. 

L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 

190 del 6 novembre 2012 all’art. 1 comma 28 chiede di regolare il monitoraggio 

periodico, la tempestiva eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei risultati 

sul sito web istituzionale di ciascuna amministrazione. 

La mappatura di tutti i procedimenti, pubblicata nell’apposita sezione del sito 

istituzionale, è in costante aggiornamento. 

Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento 

costituiscono un segnale di un possibile malfunzionamento, che va non solo 

monitorato ma valutato. 



Attività e incarichi extra-istituzionali 

Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario di incarichi conferiti 

dall’amministrazione può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di 

potere su un unico centro decisionale. 

La concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività 

amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla 

volontà del funzionario stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se 

extra-istituzionali, da parte del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di 

interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, 

ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 

Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio si rinvia a quanto contenuto 

nel Codice di Comportamento adottato dall’Ente. 

Inconferibilità e incompatibilità per incarichi dirigenziali  

Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 

1 della legge 190/2012, prevedendo fattispecie di: 

- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli 

incarichi a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I 

del titolo II del libro secondo del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto 

incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche 

amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che 

siano stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g); 

- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito 

l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici 

giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e 

cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che 

conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della 

carica di componente di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h). 

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte 

dell’Ente devono essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato 

o del nominato, della quale in ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita 

l’insussistenza di cause o titoli al suo conferimento. Il titolare dell’incarico deve 

tempestivamente comunicare all'ente l'insorgere di cause di incompatibilità al 

mantenimento dell’incarico conferito. 

Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione 

“Amministrazione trasparente”. 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi 



o negoziali per conto dell’ente nel triennio successivo alla cessazione del rapporto 

o con l’amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi 

anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di 

accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o 

subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, 

contratti o accordi. 

o L’Ente attua l’art. 16 ter del D.Lgs 30.3.2001 n. 165, introdotto dalla 

legge 6.11.2012, n. 190, come modificato dall’art. 1, comma 42 lettera l) della 

legge 6.11.2012, n.190 prevedendo il rispetto di questa norma quale clausola 

da inserirsi nei bandi di gara, a pena di esclusione dell’impresa (operatore 

economico) la quale si impegna ad osservarla. 

 
Patti di integrità negli affidamenti 

o I Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di 

condizioni la cui accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come 

presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad 

una gara di appalto. 

o Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai 

partecipanti alle gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in 

cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso 

di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo 

e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

o L’Ente attua l’art. 1, comma 17 della legge 6.11.2012, n. 190 prevedendo 

una specifica clausola da inserire nei bandi di gara e/o lettere d’invito. Nel caso 

in cui siano stati adottati protocolli di legalità e/o integrità si prevede che il loro 

mancato rispetto costituirà causa d’esclusione dal procedimento di affidamento 

del contratto. 

 

Tutela del dipendente che denuncia illeciti 

o La disposizione contenuta nell’art. 54 bis del DLgs. 165/2001 (c.d. 

whistleblower) pone tre condizioni: 

o - la tutela dell’anonimato; 
o - il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 

o - la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (fatta 

esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis 

d.lgs. n.165 del 2001 in caso di necessità di disvelare l’identità del 

denunciante). 

o La tutela di anonimato viene garantita con specifico riferimento al 

procedimento disciplinare, proteggendo l’identità del segnalante in ogni 

contesto successivo alla segnalazione. 

o Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, 

l’identità del segnalante può essere rivelata all’autorità disciplinare e 

all’incolpato solo nei seguenti casi: 

 



- consenso del segnalante; 

- la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti 

distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione; 

- la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 

conoscenza dell'identità è assolutamente indispensabile per la difesa 

dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito 

dell’audizione. 

La tutela dell’anonimato non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima; la 

segnalazione deve provenire da dipendenti individuabili e riconoscibili. 

L’amministrazione considererà anche segnalazioni anonime, ma solo nel caso in cui 

queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, 

siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione a seguito di una 

segnalazione di illecito effettuata all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei Conti o al 

proprio superiore gerarchico, deve comunicare al Responsabile della prevenzione, in 

modo circostanziato, l’avvenuta discriminazione; il responsabile valuta la sussistenza 

degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 

 al responsabile sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; 

il dirigente valuta l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per 

ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della 

discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare 

il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la 

discriminazione, 

 all’U.P.D che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza 

degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del 

dipendente che ha operato la discriminazione. 

Il dipendente può dare notizia dell’avvenuta discriminazione: 

 all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni 

sindacali rappresentative nel comparto presenti nell’amministrazione; 

l’organizzazione sindacale deve riferire della situazione di discriminazione 

all’Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata 

dal responsabile della prevenzione; 

 al Comitato Unico di Garanzia ( C.U.G.); il presidente del C.U.G. deve riferire 

della situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la 

segnalazione non è stata effettuata dal Responsabile per la prevenzione; 

Il dipendente può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la 

discriminazione e dell’amministrazione per ottenere: 

 un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura 

discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 

 l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo 

illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del 



lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale 

c.d. contrattualizzato; 

 il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla 

discriminazione dell’immagine della pubblica amministrazione. 

Formazione per la Prevenzione del Rischio di Corruzione 

Il Segretario Comunale individua annualmente, compatibilmente con le risorse 

finanziarie a disposizione dell’Amministrazione destinate alla formazione, i dipendenti 

che, prestando la loro attività all’ interno dei Servizi indicati all’ art. 3 del presente 

Piano, hanno l’obbligo di partecipare alla formazione 

La formazione sarà diretta alla conoscenza; 

 Delle Norme penali in materia di reati contro la Pubblica Amministrazione; 

 Dei contenuti della Legge n. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione”; 

 Del Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture di cui al 

D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.; 

 Degli Obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 

della P.A.; 

 Della Legalità ed etica professionale; 

 Dei Contenuti del D.Lgs. n. 165/2001 e s.m.i. “Norme generali sull’ 

ordinamento del lavoro alle dipendenze delle Amministrazioni Pubbliche”; 

Le attività formative saranno rese da ditte specializzate nella formazione dei 

dipendenti pubblici. 

Disciplina del conflitto d'interesse: obblighi di comunicazione e di 

astensione.  

Tale misura è disciplinata nel Codice di comportamento del comune di POMARO 

MONFERRATO, in conformità alle analoghe disposizioni del DPR n.62/ 2013 

(Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici), la 

regolamentazione di tutte le ipotesi di conflitto di interessi in cui possano venire a 

trovarsi i dipendenti del comune di POMARO MONFERRATO 

e dei relativi obblighi di comunicazione e di astensione. 

E’, altresì, affidata alla disciplina del Codice di comportamento, in conformità alle 

analoghe disposizioni del DPR n.62 del 2013, la regolamentazione di tutte le ipotesi di 

conflitto di interessi in cui possano venire a trovarsi i dipendenti del Comune e dei 

relativi obblighi di comunicazione e di astensione. 

 

 ATTRIBUZIONE POTERI SOSTITUTIVI (PNRR):  



Conferisce un potere di intervento diretto e semplificato all’organo titolare del 

potere sostitutivo mediante applicazione di termini dimezzati rispetto agli originari, 

qualora decorrano inutilmente i termini per la stipula, la consegna lavori, la 

costituzione del Collegio Consultivo Tecnico, nonché altri termini anche endo-

procedimentali. 

I possibili rischi corruttivi riguardano: Pilotamento di procedure/attività ai fini della 

concessione di privilegi/favori; oppure nomina come titolare del potere sostitutivo 

di soggetti che versano in una situazione di conflitto di interessi; oppure 

attivazione del potere sostitutivo in assenza dei presupposti al fine di favorire 

particolari operatori economici. 

 RICONOSCIMENTO DEL PREMIO DI ACCELERAZIONE (PNRR):  

La stazione appaltante può prevedere nel bando o nell'avviso di indizione della 

gara dei premi di accelerazione per ogni giorno di anticipo della consegna 

dell’opera finita, da conferire mediante lo stesso procedimento utilizzato per le 

applicazioni delle penali, così come applicare penali più aggressive in caso di 

ritardato adempimento. 

I possibili rischi corruttivi riguardano: Pilotamento di procedure/attività ai fini della 

concessione di privilegi/favori; oppure la corresponsione di un premio di 

accelerazione in assenza delle circostanze previste dalle norme; oppure 

accelerazione, da parte dell’appaltatore, comportante una esecuzione dei lavori “non 

a regola d’arte”, pur di conseguire il premio di accelerazione; oppure accordi 

fraudolenti del RUP o del DL con l’appaltatore per attestare come concluse prestazioni 

ancora da ultimare al fine di evitare l’applicazione delle penali e/o riconoscere il 

premio di accelerazione. 

 

 

 

 

 

 

 



SEZIONE TRASPARENZA 

ART 5 - OBBLIGHI DI TRASPARENZA 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della 

corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 

A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e 

integrità nel Piano triennale di prevenzione della corruzione, ora anche della 

trasparenza (PTPCT), come indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità 

Nazionale Anticorruzione sul PNA 2016. 

Con l’entrata in vigore del d.Lgs. 97/16 sono stati apportati dei correttivi alla legge 6 

novembre 2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

Il nuovo principio generale di trasparenza prevede che “La trasparenza è intesa come 

accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo 

scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 

all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. ”. 

Ogni Responsabile di servizio o del procedimento provvede alla pubblicazione dei dati 

e dei documenti per i quali è previsto l’obbligo di pubblicazione indicati nell’allegata 

tabella A). 

Periodicamente, a seconda della tipologia dei documenti da pubblicare, il 

Responsabile della trasparenza ne verifica il corretto adempimento. 

Al fine di agevolare l’attività di controllo e monitoraggio del RT, ogni Responsabile ne 

comunica l’avvenuta pubblicazione. 

L'elenco degli obblighi di pubblicazione ed i rispettivi soggetti responsabili, sono 

riportati nella allegata tabella A), redatta ai sensi della deliberazione ANAC n.1310 

del 8.12.2016. “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 

come modificato dal d.lgs. 97/2016”. 

 
ART.6 - L’ACCESSO CIVICO 
 

La procedura per l’accesso civico e l’accesso generalizzato nonché le modalità di 

accesso e i casi di diniego sono disciplinata nel Regolamento approvato dalla Giunta 

Comunale con deliberazione n 37 del 29/05/2023. 


